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C arlo Donolo si definisce «set-
tentrionale» per nascita e for-
mazione, «meridionale» per

vocazione, «protestante» in etica,
«cattolico» in estetica, «marino»
d’estate e «montano» d’inverno,
con la propria identità personale e
familiare «stesa tra Friuli e Liguria,
Piemonte e Sicilia». Insegna socio-
logiadeldiritto all’Università laSa-
pienzadiRoma, èstato tragliautori
dei«Quadernipiacentini»,hacolla-
borato a «Linead’Ombra», collabo-
ra allo «Straniero». Per ultimo ha
scritto un libro per una nuova casa
editrice, «l’ancora», napoletana e
coraggiosa espressione di un certa
vivacità culturaledelSudetestimo-
nianza,nellasceltadei titoli edei te-
mi,diuncriticoecuriosointerroga-
rese stessi. Il librodiDonolosi inti-
tola «Questioni meridionali», per-
corso tra i luoghi e i problemi del
nostro Meridione. Carlo Donolo è
uncompagnonelnostro«viaggio in
Italia», un compagno ideale, che in-
tanto vanta le sue molte radici, la
sua tendenza al cosmopolitismo,
«anche-comespiega-perresponsa-
bilità di unpadre funzionario stata-
le obbligato di tanto in tanto ai tra-
sferimenti».AlviaggioDonolosiri-
feriscenelleprimerighedelsuosag-
gio: «Il Sud ritorna e allora anche
noi, comeviaggiatori, studiosi e cit-
tadini, rivolgiamoci al Sud». Signi-
fica che il Sud con vigore si ripre-
senta sul palcoscenico della nostra
storia, della nostra politica, della
nostra cultura, sicuramente alle-
gando ai vizi e alle immagini anti-
che molte novità, le stesse che han-
no lasciato dire a molti di «rinasci-
mento» raccontando di Napoli
piuttosto che di Palermo. Certo l’i-
dea di un Sud immobile, sempre
uguale a se stesso, s’è messa daparte
di fronte aunadiffusa sensazionedi
vivacitàedinamismo.

Carlo Donolo, quale Sud ritrovia-
modavvero?Leiscrivedimancato
sviluppoedicrescitadistorta.Che
cosasignifica?

«Intanto credo che in quell’imma-
gine negativa del Sud influisse an-
che l’umoredi chivivealSud, incli-
ne all’apologia di se stesso e della
propria sofferenza, rassegnato a
presentare le circostanze come scu-
se di fronte al deficit della propria
responsabilità, fatalista e sempre in
attesa dei miracoli, superenalotto o
padre Pio. È la favola degli oppressi
che accampano scuse per la propria
oppressione...».

Si dice «piangersi addosso». Era
uno slogan leghista. Ma il senti-
mento lontano dal Sud si è capo-
volto. Il Sud si percepisce spesso
più vivace, fantasioso, produttivo
(almeno nella cultura) del Nord,
più felice e menogrigio, conformi-
sta, soffocato da un benessere,
chesipagaperaltrocarissimo.Sa-
ràforse l’opinionediminoranzein-
tellettuali. Però si dovrà tenerne
conto nel considerare la comples-
sitàdiquellasocietà...

«Lo sviluppo mancato è espressio-
ne tipica. Sociologi e storici hanno
sempre scritto di modernizzazione
mancata. Una formulacomune.Ma
che il cambiamento sia avvenuto è
certo. Lo dicono tante statistiche.
Lo dice l’esperienza personale. Le
differenze con ilNord restano forti,
ma non si può dire che al Sud regni
la povertà, che la ricchezza non sia
andata a ridistribuirsi, che progres-
si siano stati compiuti, anche se le
contraddizioni sono palesi, ad
esempio tra il livello della disoccu-
pazionee il livellodeiconsumi... tra
lavoro in regola e lavoro sommer-
so... tra la debolezza del sistema le-
gale e la potenza delle pratiche irre-
golari...».

Contraddizioni che non smorzano
l’eventuale impressione di relati-
va ricchezza diffusa. O di disponi-
bilitàdidenaro

«Ma non occultano neppure le ra-

gioni della stessa debolezza. L’au-
tentica miseria del Sud è la sua mi-
seria pubblica, cheè insiemepover-
tàdisostegnoedi indirizzoefragili-
tàdelleregole.Qualchecosasimuo-
ve, anchesenonsiamodi frontealla
”grande svolta” di cui qualcuno
scrive. Ed è vero che se qualcosa si
muove al Sud, allora val la pena di
occuparsi del Sud, malgrado i trop-
pi segnalidi continuitàcon ilpassa-
to. Riconoscere che si sta forse
aprendo una stagione positiva, do-
vrebbe mettere in guardia dagli er-
roridiuntempo».

E infatti pur riconoscendo i meriti
di questo governo, lei si chiede:
«perchè si insiste su agenzie, ca-
pitalieflessibilità?»

«Perchè mi pareche siamancatoun

messaggio molto chiaro: le porche-
rie che la storia ci tramanda non ci
saranno più consentite. Non ce le
permetterà più l’Europa. È un den-
troounfuorilosviluppoel’Europa,
senzaalternative».

Vuol dire basta con le casse per il
Mezzogiorno, con i finanziamenti
apioggia, con legrandioperesen-
zafinalità...

«Significa che bisogna stare molto
accorti, che si deve essere molto se-
lettivi, che i soldi devono diventare
moltiplicatoridi iniziative,chenon
vadano ad alimentare l’opportuni-
smo degli attori locali. Osservando
da vicino, non sempre si scopre in-
vece la necessaria selettività, che
dovrebbe coltivare il riequilibrio
tra benessere privato e benessere

pubblico. Forse sidovrebbero cam-
biare i comportamenti singoli dei
cittadini, cioè rinnovare una cultu-
ra, una mentalità, ridare responsa-
bilità, usciredalla tradizionediuno
stato che assiste e di un cittadino
che attende l’assistenza. Molte ri-
sorse sono state un tempo trasferite
al Sud con modalità che sono risul-
tate contrarie agli interessi stessi
dellosviluppo».

Risorse che sembrano esaurite o,
almeno,nonpiùgenerosecomeun
tempo. Siamo alla soglia dell’ulti-
maoccasione?

«Sì, credo davvero che sia l’ultima
occasione per il Sud, che alcuni
strumenti,dai finanziamentiaipat-
tid’area, sianodavverogliultimi, in
un quadro difficile, uncontestoche

rimanda a un territorio devastato, a
unasocietàcivileafona,aimprendi-
tori poco imprenditori, a un ceto
politico scassato. Anche a una chie-
sa che poco si è riscossa da un certo
sonno, che le ha consentito di con-
vivere con un regime politico de-
gradato».

Questo è il solitobruttodelSud. La
cronaca è anche di voci che fanno
pensarealcontrario:nellacultura,
nell’economia, nella politica stes-
sa... Dalla musica degli Alma Me-
grettaalle lenzuola antimafia, dal-
l’albero Falcone ai distretti indu-
striali pugliesi al no-profit... alle
amministrazioni,aisindaci...

«Le immagini buone sono queste,
ma è necessario che tante esperien-
ze faccianomassacritica, checioè le

politiche pubbliche incontrino le
risorse locali e che si creino intanto
nuovistandarddivitacivile.Seipo-
tenziali esistono, se il Sud esprime
tanta vitalità, il rischio di trappole
terribili è sempre presente: trappo-
le che si chiamanoclientelismo,op-
portunismo, lassismo, mancato ri-
spetto delle regole (magari per stato
di necessità), che sonoconseguenze
della selettività perversa dello Sta-
to. Lo Stato ha pagato, finanziando
famiglie e clan piuttosto che nuove
imprese».

Però è difficile fare i conti in tasca
alSud.Quantovaleadesempiol’e-
conomiasommersa?

«Viviamo un’altra contraddizione.
Il sommerso accresce il pil, il pro-
dotto interno lordo, ma non favori-

sce losviluppo,anzinelimitalepos-
sibilità. Si innesta un meccanismo
perverso: il sommerso nonproduce
regole. Darsi regole significa misu-
rarsi e consentire agli altri di con-
frontarsi. Regole semplici: dai con-
trattidilavoroallenormesullasicu-
rezza. Questi sono i principi di una
società civile, chepuòesserevirtuo-
saechepuòdiventareappuntomas-
sa critica, e cioè in concreto filiera,
distretto... proprio costruendo un
quadrodi riferimento legaleecerto.
L’invito è: datevi da fare per met-
terviinregola».

Ma di distretti si parla anche al
Sud,bastidiredellescarpeodelle
poltroneinPuglia...

«Masonoepisodi, isole».
Mi pare cheperò si usino nel bene
enelmale termini ricorrentianche
alNordesoprattuttoneldefinire la
crescita del Nord Est: distretti, fi-
liera, ma anche lavoro sommerso,
evasione fiscale. E mi pare che al
Sud come al Nord, la chiave di tut-
tosiail«faidate»imprenditoriale.

«In un contesto diverso però, un
contestochealNordfacilita,chein-
tanto offre infrastrutture e poi un
quadro di regole. La dotazione di
beni pubblici al Nord eramolto ric-
ca, la crescita rapida l’ha resa caren-
te. È vero che in un caso e nell’altro
il motore era e resta la famiglia, ma
nel Sud, nella debolezza della legge
e dell’istituzione, la famiglia si con-
trapponevaesi contrapponeallaso-
cietà. Lo sviluppo nel Nord Est ha
trovato una sponda efficace nella
pubblica amministrazione. Non si
puòdirechelostessosiaavvenutoal
Sud. Certo si presentano ammini-
stratori attivi, sindaci e assessoridi-
namici.Masecisiavvicinaallareal-
tà si riconosce il paradossodi istitu-
tiregionaliafflittidalentezze,digo-
verni regionali tropposcadenti.Di-
ciamo di Calabria, Campania, Pu-
glia. Sono punti deboli, sopravvi-
venzediunavecchiapolitica».

Ancora sulla ricchezza o sulle im-
magini di ricchezza del Sud. Lei
scrive: «Guardando alle jeanserie
ai telefonini ai motorini del Sud, si
sente quanto essi siano efficaci
surrogati, potenze quotidiane che
formano preferenze, che erodono
dal di dentro la possibilità stessa
di pensare in autonomia i criteri
dello sviluppo». Il Nord continua a
imporreisuoimodelli?

«La possibilità di accessoa tanti og-
getti simboli del benessere surroga
lo sviluppo. Una conseguenza ma-
nifesta di tanto facile appagamento
è l’assenza di conflitti al Sud, salvo
qualche manifestazione dei disoc-
cupati pseudo organizzati a Napoli
oaPalermo.Ogni famigliapuòuni-
re redditi diversi, più o meno leciti,
checonsentono un livelloaltodivi-
ta, con un effetto conformistico ter-
ribile. Il telefoninoèilcompensoal-
losqualloreurbano».

Non abbiamopronunciato le paro-
lemafia,camorra...

«Se ci fosse sviluppo, la criminalità
recederebbe. Si dovrebbero analiz-
zare i comportamentidicetiprofes-
sionali localicheintercettanoinen-
trata e in uscita flussi di denaro di
origine criminale.E che, con la loro
stessa immagine, creano consenso
attorno alla vita criminale, disar-
mandol’opinionepubblica».

Che cosa è il Sud: una regione ai
margini dell’Europa, un avampo-
stoafricano?

«La vocazione è di ponte, di snodo,
di luogodellamediazione.IlSudvi-
ve la tentazione di essere più Africa
che Europa,primo in Africapiutto-
sto che ultimo in Europa. Ma la sua
fortuna è di poter essere interme-
diariotravarieculture».

Dovesse accompagnarci in visita
ai «luoghi rilevanti» del Sud, dove
cicondurrebbe?

«Abbandonerei la costa emi inerpi-
chereinell’interno, lungo ladorsale
appenninica, dove non si è mai ab-
bandonati dal segnale di una pre-
senza umana e nello stesso tempo la
natura si presenta più forte e domi-
nante e tutto crea la sensazione di
una lunghissimadurata.Sepensoai
luoghi dove cogliere le novità, allo-
ra credoche i laboratoripiù interes-
santi si ritrovinonell’entroterrana-
poletanooinPuglia,aBariadesem-
pio. Sarebbe utile che un Piovene
dei giorni nostri scrivesse il nuovo
”ViaggioinItalia”».

Carlo Donolo, meridionalista che viene dal Nord,
ci accompagna tra i mali del nostro Mezzogiorno,
tra il nuovo che avanza e il vecchio che resiste

L’ i n t e r v i s t a

Meno santi, miracoli e superenalotti
Il Sud ha bisogno di regole certe

...............................................................................................................................................................................................................................................ORESTE PIVETTA

Sabato
19 giugno 1999 2
...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Giro d’Italia

il sociologo

CARLO DONOLO, CHE IN-

SEGNA ALLA SAPIENZA E

HA SCRITTO PER L’ANCO-

RA «QUESTIONI MERIDIO-

NALI», CI ACCOMPAGNA IN

UN BREVE E POLEMICO

VIAGGIO NEL SUD. CON

L’IDEA DI CONTINUARLO

Bagnoli in una
foto di Raffaela
Mariniello, da
«Bagnoli, una
fabbrica»
pubblicato da
Electa Napoli

Lenzuola corte per una vita lunga
GABRIELE CONTARDI

A volte,leggendolecronachecittadine,cisi
imbatteinnotiziedavverosingolarichein-
vitanoafantasticareunpo’.Comequella

delsignorGiuseppe,classe1895(104anniportati
coninvidiabilebaldanza),cheunpaiodisettima-
nefahatentatoun’avventurosafugadalmilanese
PioAlbergoTrivulzio,doveeraospitedaparec-
chiannievenivatrattatocontuttiirguardi.Pro-
priocomeinunfilm,haannodatolelenzuola,le
hacalatedallafinestraehainiziatoladiscesa.
Purtroppolelenzuola,sempresecondolapiù
classicatradizionecinematografica,nonerano
lungheabbastanzae,aunpaiodimetridaterra,il
signorGiuseppe,piuttostochearrendersi,ha
preferitospiccareilsaltonelvuoto.Conunacon-
seguenza:rotturadelfemoreeimmediatoricove-
roinospedale.Speriamoinbene.
Lenotiziefornisconoaltriparticolari.«Volevo
riacquistarelalibertà»harispostoorgogliosa-
mentel’indomitoGiuseppeachidomandavail
perchédelgesto.Poiunprecedenteilluminante:
versoisettantacinqueanni,pensandochenongli
restassepiùmoltotempo,avevadecisodi“vivere
allagrande”(nell’omonimofilmdiStrasberg,un
gruppodivecchiettidecidevadicompiereunara-
pinaneltentativodisfuggireallatristevitametro-

politanadichihatroppiannisullespalle,maan-
chelìfinivamale)e,dandofondoairisparmi,si
eramessoagirareilmondoconlamoglie.Iltem-
poperò,conbeffardagenerosità,l’hapresoin
contropiede,regalandogliun’altraimprevedibi-
le,lunghissimafettadiesistenza.Finquilacro-
naca.Macerchiamodiandareoltre,immaginan-
dounfinalediverso.
Mettiamochelelenzuola,unavoltatantopotrà
purecapitare,fosserostatesufficientementelun-
ghedafaratterrareGiuseppeincolumesulmar-
ciapiede.Checosasarebbesuccessoaquelpun-
to?Solo,epresumibilmenteconpochisoldiinta-
sca,nelbelmezzodiunafosissimopomeriggio
milanese,dovediavolosisarebbediretto?Insom-
ma,èstatouncolpoditesta,unabravatainventa-
talìperlì,oavevainmenteunpiano,perfezionato
meticolosamentedurantelesueinterminabili
giornatenellacasadiriposo?Magariunluogoda
raggiungere,qualcunodarivedere,unsognoan-
coradarealizzare.Anchesoltantoquellodianda-
reazonzoperlacittà,provandolastessaleggeris-
simaebbrezzadiunostudenteinfugadallascuo-
la.Epoimagariunbelrabarbaroghiacciatoall’a-
pertoinGalleria,oliveepatatine,unasbirciataal-
legambedelledonne,unacenaluculliana,quat-

tropassitralesfavillantilucidelcentro,stupen-
dosidiquantoècambiatoilmondoinsuaassenza
oforsel’esattocontrario,sorprendendosidi
quantoèrimastouguale,un’allegraboccatadivi-
tacomunque,etantestoriedaraccontarenei
giorniavenire,magariesagerandoleunpo‘per
aumentarel’invidia,agliincreduliamicidelPio
AlbergoTrivulzio.Chissà.
Perduemetridilenzuolainmeno,forsenonlosa-
pràmaineanchelui.Maprobabilmentenonpote-
vachefinirecosì,conquellacadutaistantaneae
ingloriosa.Perchél’avventuradiGiuseppe,pur
esagerataperetàeandamentorocambolesco,èla
stessaquotidiana,mancataavventuraditantissi-
mialtrivecchi.Ognicittàneèpiena.Sedutiin
unastanza,rinchiusidavantiauntelevisoreacce-
so,malinconicieannoiati,conilsognodiqualche
lenzuolodaannodare,cisipuòscommettere,che
glisfarfalladitantointantonellamente.Chissà
quantefantastichefughe,quanteincomunicabili
evasionipopolanoiloroimmobilipomeriggisen-
zaattese.
Megliolasciarperdereperò.Selavitasiallunga,e
nessunocisaspiegarechecosafarne,lelenzuola
lanciateversounimpossibilesognodilibertànon
sonomailungheabbastanza.


